LE DUE ANIME DELLA CHIESA ITALIANA*










di  Lino Prenna


Dalla seconda metà di agosto a tutto settembre, l’associazionismo cattolico ha sviluppato un fitto calendario di incontri, seminari, convegni, a dimostrazione di una rinnovata vitalità associativa e, secondo alcuni, di una nuova strategia di presenza unitaria nella vita del Paese. Il momento più alto di tale unità sarebbe stato l’abbraccio di riconciliazione tra le due anime della Chiesa italiana, l’Azione Cattolica e Comunione e Liberazione, sotto lo sguardo compiaciuto (e, forse, la regia) del Segretario della CEI.


Anche Agire politicamente, associazione non ecclesiale ma di ispirazione cristiana, ha tenuto, a fine agosto e nei primi di settembre, i suoi seminari di formazione, nei quali ha dedicato particolare attenzione alla “questione cattolica”. In un documento, elaborato come contributo problematico alla prossima Settimana sociale dei cattolici italiani, abbiamo scritto che i cattolici sono chiamati a confrontarsi sui temi in programma nelle giornate bolognesi, “sottraendosi alla tentazione di un facile irenismo”, giacché “le divisioni restano, e sono profonde, e nessuna Settimana sociale può presumere di ignorarle, anche a condizione di accettare un franco e schietto confronto e dunque un inevitabile tasso di conflittualità”.


Forse dovremmo parlare di differenze, di distinzioni, di diversità più che di divisioni. Ma la storia recente dell’associazionismo cattolico è vicenda di marcate tensioni e perfino di astiose contrapposizioni. Non è possibile ignorare, ad esempio, l’attacco durissimo condotto negli anni Ottanta da Comunione e Liberazione alla “scelta religiosa” dell’Azione Cattolica e la contestuale campagna denigratoria nei confronti di Giuseppe Lazzati. Sicché, può apparire propiziata dalla signoria del tempo e da una più matura coscienza ecclesiale la proclamata riconciliazione delle due associazioni. Ma in realtà, esse sono fondate su due modelli associativi, alternativi tra loro, che rinviano a due diverse concezioni teologiche: non sono le scelte politiche a dividerle ma due diverse modalità di concepire il rapporto tra fede e cultura, tra vangelo e storia, tra chiesa e mondo. Pertanto, c’è da chiedersi su che cosa sia avvenuta questa presunta riconciliazione, rimanendo inalterati gli statuti originari, fondativi del loro modo di essere laici nella chiesa e cristiani nel mondo.


Secondo una terminologia già coniata negli anni Settanta, i due modelli sono riconducibili, rispettivamente, ad un “cristianesimo della presenza” e ad un “cristianesimo della mediazione”. Il primo, nel quale si riconosce fondamentalmente Comunione e Liberazione, è un modello identitario, di identificazione del vangelo con la cultura e della fede con la politica. L’identificazione nasce dalla convinzione che vangelo e cultura non sono separabili e che l’ambito religioso copra l’ambito sociale. Il modello ideale storico di questa concezione sacrale è la “civitas christiana”, che Maritain ha analizzato nel suo “Umanesimo integrale” e del quale ha indicato, quali tratti caratteristici, l’unità della città temporale, fondata sull’unità spirituale religiosa; la subordinazione dell’ordine temporale all’ordine spirituale e perciò, dello stato alla chiesa; l’impegno e l’utilizzazione dell’apparato temporale e perciò, della politica, per fini religiosi.


L’altro modello, al quale si ispira la lunga vicenda dell’Azione Cattolica, declina una fede mediata nella storia, un vangelo incarnato nelle culture, una chiesa a servizio del mondo. In questo modello, riemerso dai banchi del Concilio Vaticano II, confluiscono due convinzioni: che l’ambito della fede  e l’ambito della cultura non si identificano ma sono complementari e che non sono separabili ma distinti. Per questa distinzione è legittimata l’autonomia delle realtà terrene che, come enuncia la costituzione Gaudium et spes, “hanno leggi e valori propri” (n. 36). Tale autonomia si traduce nello statuto di laicità che presiede alla vicenda sociale e politica delle comunità.


Questo modello esprime la natura trascendente della fede che non si identifica con nessuna cultura ma proprio per questo può incarnarsi in tutte e farsi storia rendendosi dicibile e credibile per ciascuna. Ma, soprattutto, il modello della mediazione è più concretamente espressivo della verità centrale del cristianesimo che è l’incarnazione: Gesù Cristo è il modello che nell’unica persona unisce le due distinte nature, umana e divina, il Gesù della storia e il Cristo della fede.


Dunque, a questi modelli sono sottese due teologie, che mostrano il volto plurale della riflessione teologica e della stessa comunità ecclesiale. Compito dei pastori non è quello di omologarle. È la stessa unità e unicità della fede a sollecitare una pluralità delle espressioni da coltivare come condizione dell’unità stessa.


Si apre qui il tema arduo del pluralismo teologico e del pluralismo nella chiesa, chiamata a riconoscere e non a omologare o addirittura a spegnere la pluralità dei carismi e dei doni dello Spirito.

* Pubblicato su “Europa” del 6 ottobre 2004 con il titolo “L’associazionismo cattolico ancora in cerca dell’unità e della riconciliazione”.

